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pmjtcu ramen-> 
te ricercare *vn 've- 
nerabile patrocìnio 



a quefìe mìe miferabili rime 
che confagràdole al Nome gran- 
de di F.£,che y e per la chiarezze 
del Sangue, e per la grandezza 
"' " ^ • A x * deli 
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dell 9 animo > e per la dipìnta 
protettone 3 cb % elU ha delle 
Mufe , e -per la gran parte , che 
gode nel cuore Auguro , e il 
vero Mecenate del noflro fe- 
colo . Cote/lo eccelfb Nome di 
Vofira Eccell. poflo in Fronte 
a quelli r tue r enti fsimi Foglila . 
ra ben loro quella luce » che non 
pofiono [per are dalt ofeurita de* 
miei poueri inchiofìri y ed a me 
pr oc siederanno quella Gloriale he 
anftofamente ricercata > non può 
nella fua fiacchez&p rinuenirfi 
da i 'voli troppo deboli della mia 
penna . Quefta illuflre lmpe< 
radrice Giuditta , le di cui [tra- 
ne P eripe ve io chiamo alla ve- 
duta del Mondo frk t Coturni 
della no(lr % Adria y comparirà 
dalle tenebre del fuo Sepolcro con 
la me de firn a luce di Gloria [otto 
gl'auspici] dell' EV. con cui nel 

Tea- 



Teatro del Mondo , già fè %>e- 
dtrfi appoggiata ali Elfe della 
Spada del fuo "Ber ardore lafcie- 
ra più in dubbio la fua Innocen* 
ia> oggi eh 9 efee con quefto fa/io I 
cFcJJere raccolta dalt E.l^.che \ 
sdegnar ebbe di gettare l'onor et 
<vno [guardo foura di ciò, che non 
fofit tutto V\rth . Quefto penfie- 
ro atterrì le mie rtfoluzjioni per- 
che he tocca alle mie rime % rico- 
noscendole così imperfette 9 che 
poffbno bene temere il rif fiuto d- 
*vri intendimento così fublime j \ 
Tuttauia assicurato dalla f$m» 
mo Genero/ita di V. E. ho volu- 
to [per are , che nelt Imperfettio- 
ne del dono , ella riguarderà al- 
meno con compatirne to benigni f- 
ftmo y la riuerema nomili/ sima 
della mente , ond egli efee . Così 
bella fperania m'empie d'ardi- 
re , a fegno che a pie di quefto 

A 3 • 
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off* quiòfìf simo fillio y hh il co- 
raggio dì afamertni il &l*riofo 
ti t alo , che fari il tufbp mag- 
gior del mio nome , e la pi* /in- 
goiare Fortuna della tuia 'Vira , 
dichiarandomi d tfietc f er- 
mamente 

Dir. e. 

vV> , *ttftT»*t& \ v 1* r<. \<v ";^ 

Venezia li Dccembre i6pS* • 

, *$uVìa\ btp 4 *• .ì' . «* 

* -iy\ v r 6à r$ \ : *W\\viyA%V* y*\\ 

; 

Vmilifs .Diuotifs.Riu.Seruitorc 

Francefco Siln&rii • 1 • * 

I 

* 
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•i . ..rr:_.:afc oro tmWtfl clnfitipid 

ARGO ME NTO. 

- Vi ' OCl v/ùifwJn 3**1 Ufi • JBU£0]|TOll 

:*^-:nuv ni ob:.o f i ^jibiJi^iq Ubi 

A 4 if e/ijkii^M si Vmhluo: : 

►^q ini? i. :v cqqob ò^iftobxi J^:3Ìb 
; */. -*if} ". :': ovy.\rr.Yihb aìmà 

! 

^^^|) Vdouico Pio Tmperado* 

èa^^ji re hebby da' p. nnoìet- 
tOy'^ali rncg.-irda fua 
Mogiu:' , tré Figliuoli, 
Lotario, Pipinole Lu- 
douico . Mortagli la 
Spofa , pafsò aJle feconde nozze con 
Giuditta Figlia di Velfo Duca di Ba- 
uicra . Concffa procreò Carlo , che 
fu poi detto il Caluo, ne volendo la- 
feiare diseredato quefto nuouo 

A 4 S llo > 
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glio, (membro da ciafcheduno de 
maggiori Figliuoli , frà quali haueua 
giàdiuifo il Tuo Impero, ma parte 
di quanto haueua loro aflegnato , e 
ne inucftì queft* vltimo nato, àcui 
toccò PAIemagna, la RJietia, eia 
Borgogna . Se ne riflTentironó i Fra- 
telli pregiudicati, onde in vendetta 
accuforno la Matrigna d'Adultera 
con Berardo Spagnuo lo Duca di Se- 
ptimania , ed armorno coatro del 
Padre. Fuggì Berardo, ritirofli Giu- 
ditta,eLudouico doppo vna finta pa- 
ce nuouamente inueflito , fu fpo- 
gliato deirimpero,indi per le guerre 
nate tra Fratelli venne nouamen- 
te richiamato Ludouico all'Impero . 
Ciò feguito ritornò Berardo alla pri- 
uanza di Cefarc, ed offertoti , à di- 
fendere col ferro l'Innocenza delf- 
Imperadrice, e la propria, ne compa- 
rendo alcuno ad oppugnarla, fi aflol- 
fero Entrambi col giuramento , fe- 
guendo il coftume di que' tempi . 
Morto poi Ludouico , Lotario , cui 
era toccata la Corona Imperiale , e 
la Francia, non contento di quella 
diuifione , moffe Guerra à Fra- 
telli da quali combattuto , e fpe- 

cial- 
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cialmente vinto da Carlo , fuggi à 
Lione. Vftitifipoi, per ftdare tan- 
te Guerre i Principi deJJa Francia , fi 
fecero arbitri della Pace, e fatta vna 
nuòua dmifione diedero à Pip/noR-. 
gliuolo di Pipino, e Nipote di Ludo- 
uico Pio ? il Regno dell' Aquitania > 
à Ludouico Terzo FigliodelPio ,il 
Regno Germanico, ed à Cartola' 
Francia , Jafciata à Lotario vna par- 
te d'Aurtrafia,chedal di lui nome fu 
detta Lotaringia , ò Lorena > e.col 
Regno d'Italia, il titolo d' Ioipera- 
dore, anzi vedutofi tanto decaduto 
dalla primiera grandezza, fbfle dis- 
petto, ò pietà, ritiroflì al gouerno 
del proprio cuore , diuifo il Regno à 
Figliuoli, tra quali toccò à Ludouico, 
che fu il Secondo diquefto nome il 
Regno d'Italia , d'Imperio* Tutto 
ciò raccolto da varij Auttori riferifee 
il Tef uro. 

Lafciaco ilreflante della Storia , fi 
rapprefentano nel feguente Drama 
gli attentati di Lotario contro di Car- 
lo ,doppola morte di Ludouico Pio> 
fupponendofi il medemo Carlo Bam- 
bino , fotto la tureia di Giuditta 
fua Madre. Fingefi , che Giuditta» 

A s 



prima d'eflèrMoglie di Ludouico Pio 
forte Vedoua d'vn Rè di Suezia , da 
cui haueflc due Figlie, che fi chamaf- 
feroGildippe, &Eduige, cheque- 
fta forte deteinata in Ifpofa a Ludo^ 
uico , che chiamerafli Adalgifo , Yù 
elio di Lotario, mà che fcopertifi 
gli atecntati di Lotario contro l'ho* 
nore di Giuditta , & il Regno di 
Carlo , fofte dalla Madre difciolro il 
prommefto Imeneo , è che Gildippe 
fofse richieda in Moglie da Berardo , 
e che per meritarlafi egli fi forte im- 
pegnato nel feruir' à Giuditta. 

- - . % » ... * • .' • • 

..... , . , , 

* # - . * * è m • / * * • 0 

. /V. *•.*«■• - 

1* • . ; " I 
»*| * vi » 

• i . " ; " » v,*\ ' • e . . • v . , 

, 1 • »•.«,* 

t 

. . ■ V 

' « - ' I 

- • I • * 1 ' > 

f « • .,• • • i t • I • • • ' » % 

• i 

Aliti f . : ti; . • '.. 

» i • • . « 

'- J . »- f m f • ■ é»» I - . . 4 « 4 

I i - Beni- 



t 



Benigniamo % e Giuftiflìmo 
LETTORE. 

•itti tu : Vv*^* rv^'4ti?ÌHW» <^ 

0 % io ancora a taceri 
0 doppogl'attentati, con- 




tro la mia riputazio- 
ne , ad ogni parto dra- 
^ watt CO) che mt efca dal- 
uTennTì Ti genero/o compatimento^ 
con cut riceuejli l'Anno paffato net 
Teatro Tron di S. Cafciano l'Opera 
mia intitolata l 'Ingratitudine Q alt- 
erata j taglio mi cuore non so di cbi 
bel Panftero di rapirmi qutlpocodtta- 
ma\cbe mi rsfultaua dalla tua fila ba- 
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ta col public Are effen quella fatica d'- 
altro ingegno ^variando però nel nomi* 
nareV Auttore , e portando Vlnuidia 
a ricercarle fino dentro d i Sepolcri. 
QueJFanno su la medefima buona opi- 
nione della tua fomma Generojttà , 
fi ha voluto preuenirne l'euento , ed 
all'vfcire diquefiu Dram a , fi e fatta 
precorrere vna voce egualmente im- 
propri a y che quajio pure fia frutto d y - 
vri altra mente . Hora che me ne con- 
figli , o Benigniamo mio Lettere ? Hò 
io dartlafctarele redini allo fdegno^ e 
con altre tanto veleno ndla penna % 
quanto ne ban nella lingua cotefii 
bcgV ingegni ^fcriuer e anch'io tato ma- 
le y quanto male ejfì parlano ì facie in- 
dignano verfum*,qualtmqumque pò- 
teft . Ouero dato io ridere su quelli 
latrati indebiti , e pafianiolt per in- 
degni de' miei riflef/i, pigliar* il con- 
figgo di Tacito , che m intuona aU'- 
oreccbio fprcta exolefcunt, Ci iraf- 
careyagnita videtnur ? Orsù ,iafcte- 
rò ragghiare alle radici di. Parna^ 
fo qualche Pegafo de Apuleio , chi 
può ej/lre flato f àuttore di quefia 
ciancia ; e procurerò di falire fui 
monte r di cui fi ritrovai* mia debo- 
lézza 



IJ 

kzz s appena su le falde più baffi • 
Egli è ben vero > che quella volta per 
fempre io deuo ajf curare la mt a ripu- 
tazione ^ con vna public a prote/ia fo- 
hnnizata dall' auttorità della jtam* 
pa y *bt tutti le Dramaticbe covjpofi- 
^joniy altre> cb? fiano vfcite, o fia* 
no per vfcire da Torchi col mio nome 
in front e, fono , e faranno tutte fati* 
che del mio pouero , e deboltffimo in~ 
gegno> e dico mieneWlnuentiom y mit 
nella dijpofi%jQne>mie nella elocutio- 
ne % {fe non quanto Jon ito sfiorando 
da Tacito , da Gsuuenale , da Se- 
neca j e da altri , / migliori feri- 
menti , co 7 qualt bb riscattato quzjlo 

mio Drama^cbe ti prefento^come pure 
V altro , che a Dio piacendo tiprafentt 
rb nel fine dell entrante Carnovale) 
e così tntteramtnte mie , che nel com- 
porli y ne le bò communicate con chi fi 
Jta , ne da chi fi fìa bb ri ce mito vn mi- 
nimo Confìglio tfe non nel comporre il 
Drama lniitol.\toil Principn Selvag- 
gio rtcitatofi nd Teatro di S. Angelo 
l'anno 1695. il quale fu da me com- 
pojìo co l'altrui ajfijlenza.e configl'°> 
e che perciò corre Jen^a nome > cott 
grade e la giufiiX^a della miageiofia , 



di non farmi amore d % vnQPera., di 
cui io non babbi* tutti il debito alla, 
mia fatica* come de ut fare ogni V mo 
d'onort. Ma di già troppo iojancola 
tua Sapienza, o Lettore Giufiifjìmog 
troppo onoro le tnuenzioni di quefii 
tali y ebe donerebbero contentarfi 
di accufare i difetti dtlle mie con* 
fofiXjoni) che pur fon molti , nel ebe 
ammaestrato ritrouandomiy profeJJa- 
reivn grand' obi igo alla loro Virtù • 
Ter altro fe vogliom latrare , la* 
trino, cWto mene rido; e riuoltomi 
a te, Lettore Generofo, ti prego onora* 
re del tuo benigno compatimento qui* 
fi e poaere mie rime , che ritrouerai 
animate dallaVirtuJìngolare del Sig* 
É$ Benedetto Vinacefe, che in quefla 
fua prima vfeitafoura le Venete Sce- 
ne con le fue note, ti dà vngran foggia 
del fuo profondo intendimento, e della 
fertile bizarria delle fue Idee, I ver fi 
Che ritrouerai fegnati ,fi fagrifican* 
alla breuità ricercata foura de no tiri 
T eatri • Al genio delle mufe fono con- 
cedute le parole Deità, Fato , 
tutte pero con abbonimento del cuora 
V lui felice % ■ ■ 3 

• • • > . 
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LOTARIO Imperadore. 
ADALGISO fuo Figliuolo amante 

cTEduigeje destinato di lei Spaio. 
GIVDITTA Vedoua d'vn Rè di 

Suezia,poi di Ludouico Pio Impe- 

radore . 

GILDIPPE Figlia di Giuditta. 

EDVIGE Figlia pure di Giuditta , 
amante, e desinata Spofa éi Adal- 
gifo,ambe Figlie del Suezzefe. 

CARLO Bambino Rèdi Alemagna 
Figlio di Giud e di Lud. P\o . *^ 

BERARDO Principe SpagnuoTo 
Duca dr Septimania amante di 
Gildippe^ 

ASPRANDOCaualiere della Cor- 
te di Giuditta, mi fégrero dipen- 
dente di Lotaricx. „ 



— V « 



SC E N E* 

Neil Atto Primo • 
Atrio Imperi J^, corcala* che fa 

trodùte nerPallaz» deftiaato per 

alloggio di Lotario . 
Camera d: Valenza di Giuditta . a ! 
Giardino vicino aJL" Appartamento* 

d'Edùìge. : 
Salone apparecchiato per vn Con- 

uit©* - I c*->i T - ! l >l> tU\* 

NelPAyo Secondo + ì ^ 

Cortile nel Pallazzodi Lotario* 
Ritiro deliziofp delle Principefle. 
Camera di , Giuditta • 
Piazza dauaqti il Palazzo di Lotario 
con Loggia . b { 

Neil Atto Ter \ù. "\ f 

Stanza con Gabinetto. : \ 
Piazza Re^le in cui fcehde il Tem- 
pio della Gloria . 

2J ,4 & Z. 1 /. 

Di Caualieri Spagnuoli , e Francefi . 
D'Incendiari} Alemanni . 
Di Seguaci delia Gloria . 

' - - ATTO 
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ATTO 



PRIMO, 



SCENA PRIM A. 

Atrio Imperiale con Scala, checonducc 
nell'appartamento desinato da 
Giuditta, per l'alloggio 
di Lotario . 

.E Afra Lotario preceduto da Guardie 
Imperiali. lidalgifo fuo Figli* 
gli và incontro* 



Adal. 



Signor' al di cui cenno ((iettino, 
Del gran d'orbe Roman ferue il 
Sù quella mano Augufta « 
Che regge il fren de l'Aquila, e del Gallo , 
Reco i baci di 6glio , e di Vaflallo . 
hot. Adilgifo, del noHro 
Illuftre fangue adulta Giona , e prima 
Speme del mio Diadema , al fen ti ' 
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Già nel talamo eccelfo 
Scioglie i vanni Imeneo , Pron uba G iu.n o s 
Perche più degna luce abbia n le Tede % 
Nell'vnirmi al feren foco, onde auuanapo , 
Dal ciglio di Lotario afpctta vn Lampo . 

S'alii il Ietto felice , 
Dà cui l'Europa attende fro . 

Matti al Campo Guerrier,Ginu i à V Impe- 
Cr la gli alti difegni , o mio penfiero • * p . 

sex n'à ' n. 

% c detti* 

-• ; • » • « * 
C Ignorala Donna Augufta , 
w5 EléRfcii^fltefigUef ' Z* ~ì 
5> Gildippe % fitEdufge, • ' * ■> 

Adoran fui tuo crine 
La Maeflà de la Ccfarea fronda . 
La. De le Vergini Illuftri, e di Giuditta 1 
Grati à noi fon gl'affetti . 
Figlio , reggati Augufta , 
Dille , che haurà fra poco 
Gli OfTequij miei . 
Ad*). Ratto men vado , e quindi 
Volerò di cupido in sù le piume 
I raggi à vagheggiar del mio bel nume . 
In doi begl'occhi, amor , 

Di quello amante ce*' , \ 
Pofìa ha la forte : 
- In due pupille vaghe \„é 
Trouo falute , e piaghe 
E vita, e morte. 
In doi cVc. 
*:r* - * • • . 

SC E. 
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PRIMO. TO 

scena ni. 

Lotario , captando. 



Lot. A Sprando $ odi mie Vafte* 

-/A. Mà giuftifllme Idee genio più forte, 

Vieni , e nel feno Augutto 

Stringi col noftro amor la tua Portuna . 
Afp- Signor , chi ferue à la tua ménte eccelfa , 

Degno premio hàde l'opra . 
» L#/. Chi ferue à gi uila imprefa 
„ Seruéà la Gloria. 
yy iéifp. EpWcHeèjeiuftà, àè[ttelU 
„ Serue meco il dettino , 

Scori figliata Giuditta > . . 

Sòl de Màglie a! talamo incatena 

Tutta fa mente • 
tot. Dunque t ' 

Sondi Gildippe ancora 

Vicini gl'Imenei t 
A/p. Berardo. 

tot. Orrendo nome. Sparti: 
Ajh Chiede le nozze illuQri , -J 

E fi bella fperanza ad opre eccelfe 

Sprona l'anima altiera . 
tot. Giuditta/ 
AfP. V'accori ferite; 

Mà de la Regal Vergine lo /guardo , 

Che. prima nata, afp ira 

Al Gotico Diadema \ * 

Mal volontienta-i fuo gran nodo accoglie 

Principe y che non ha Corona al cri ne j 

Così vafti penfìeri 5 

Ingembran df Giuditta oggi la mente» 

Quindi in Lotario attende 

J>oi 
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Sol d'Eduige il Tuo cero , e non vede 
Del Aio mal nato Carlo 

11 grande, e formidabile nemico: 
„ Sotto al femineo fguardo 

„ Padana Parti noftre 
„ Non vedute, e neglette. 
Pende dal noftro cenno 
Di Giuditta la guardia, e su la Cote 
De tuoi Cefarei fdegni , 
Il Germanica Marte arruota Pa(la$ 
Gii di Lotario è il Mondo, 
S' Europa tutta al tuo gran cuor non bada. 
Lcr. Amico , ad vn gran cuore (chiede , 
E' angufto il Mondo se pure il mio non 
Che mieftofol, che vn dì gli diè natura : 
Membri del noftro Impero 
Son tanti Regni , à Carlo dati ( à Carlo, 
Sà il Cielo, come nato, e di qual fangue ) 
Me gli flerpò dà la Ctfarea chioma 
L'ingiufta man d'vn Padre , 
Fuor di tempo auuilito 
Ne' più deboli adèrti di marito . 
jSfp. A parte del Magna» imo penfìero 

Sarà il tuo figlio? 
Lor. Nò , che, la robufta 
Virtù del fangue , in bado amor languisce, 
E de la Gloria al lume 
Talpa cieca è l'Amante/ . 
Ve gga fi Ré Adalgifo, , (no. 

Pri3,ch'ei vegga il Diadema ,ond'io Pador- 
Jfp. D'alti rauuogli menti è qiicft' il giorno . 
Ut. Amor codardo 

Seruo d'vn guardo t 
Fugge virtù . 
Se amante è il forte , 
. Stà frà ritorte 

Di feruitù . Amor &c. 

SCE- 
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"PRIMO- il 

SCENA IV. 

Camera d* Vdienza ii Giuditta 
con Baldachino. 

Giuditta , e Berardo . 

Ci«/VTO' Berardo , non opre 

L NI Si s leali pei) fieri i 1 fagro alloro » 

Con la fronda de Cefari fui crine^--s«* - 

Frà Noi Lotario è giunto . /dfàft^* 
Btr. Màvide Roma ancora ROMA / 

De' Coronati Augulti M£&£££^ 

Ala crudele ambition fuenate 

Le Madri ftefle jà che ne vien Lotario * 

Come in Campo di Marte, 

Cinto da le più forti 

Aufonie fpade à gl'Imenei Reali ? 

Sema orror' io non veggio 

Di Giuditta il nemico 

E Temolo di Carlo i 

Temo gli antichi fdegni , ed il poflente 

Stimolo di regnar' in cuor feroce . 
Ciu (. Ad ogni h onte, ancor che vafta>è grand© 

Di tré Corone il pelo , e ne la tomba 

Del Genitor fepolte 

Langujfcon l'Ire. 
Ber. Sotto le fredde ceneri più cauto 1 

Co u a fi il foco , è però foco . 
Giud. L'ombra 

Del fuo gran Genitor , del mio gran Spofo 

Quefto foglio difende . 
Ber. Chi calpeftò del Padre 

Già viuo ancoralo (cetiro , 

Temer doarà dà Tombra fua difcfi > 

La jp^ 
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La* Matrigna Regnare, e v n Rè Fanciullo? 
Giù. Rifpetterà quel nodo , 

Che al tuo Adalgifo vnifcc 

Eduigeame Figlia. 
Str. Infana arnbition fpeflò mai 'ode 

Le ragion i del fangue , e le calpella . 
G»«. Cai pelerà le fagre 

Leggi d'oiior jd^ofpiiiOjC di natura/ 
Ber. PaiTano fconofciuti 

Frà lo fpleodor de fcettf i igran\c}«tf»tii 
Cite Dùnque chetar degg'ÌQ.? 
Ber* J\endenpià forte 

Lo fttiólde tuoi Guerrieri,, 
Giù. Ben dffefo è chi Regaa : 

Da l'amor de Vaffalli. 
Ber. Veglia • Angufta , deh Veglia 

Sù l'opra d i Lotario , e su le fi elle 

Parole del fuo labbro Vnqua non teme 

Troppo , chi Tempio teme . 
Gì». Lodò Berardo il zelo 

Dei tuo cuore ben degno 

De lW>rdi Gildippe T e_ckl fuo letto . 
Ber. Ah che sì bella lìamrna 

Tutia mi auuampa in fon * mà la crudele 

Scherza sù la mia peni . 
Giù. Serba pure, o Berardo, 

Salda a lo Scettro mio l'alta tua fede , 

Seguirà di Gildippe il cuor fincero 

L'A uttorità del mio materno Impero. 
Ber. Adorator' 

Il Cor . ^ r>y 
Di quel bel volto , 
1 Tutto ilfocò d'amor hà in feraccolt© j 
In quella del mio ben chioma fercoa. 
Ritrouo vnaCaten?, 
Da cui non andrò mai libero v e fcioljto 
«T.JV Adorator' ore. ' 
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SCENA V, * 

CtUippe , dui. , fot ofan 
che foprauiene • 

» » 

Gr/. A Vgufta Genitrice, in sì gran giorno 
Ì\ Parmi , che al noftro Cielo 
Splenda più eh i aro i l So 1 • Lotario è giunto 
Pieno di pace in volto 

Giù. Gildippc x è pien di luce 
Anco il folgore , e pure egli precede 
Souenttma Saetta. E' giunto Auguro 
Con amico fembiante, 
Egli è però Lotario , e in e Afa ancora 
Veggo di Carlo , e di Giuditta il fiero 
Nemico ingiuflo, 

Gì/ E d'aiTenzio non fparga 
Souerchia Gclofìa le n oilre gioie : 
Volati fere ni ad Ed urge intorno 
Fortunati gli Amori , e d'Adalgifo 
Su la fronte fedel folgora il rifo . 

Giù. Voglialo il Cielo. 

A(p. Augufta ,à quefte foglie 
\ Lotario il patio voglie. 

Giù. Venga v ofplte cccelfau' ^ 
Vanne mia figlia , e il foco , 
Che per te di Berardo in feno au uam pa , 
Placida accogli in petto , egl'è ben degno 
De tuoi Regj Spondili i 
E f e à te giunge, ancor del Goto Regno. 

Gii Se fi poteiTe amar , 
:* % ' : • Senta douer penar. 
Sarebbe caro . 
■ Quantk) ci punge il cor, •* 
- Dolce è lo ftral d'amor , m , 

ri 
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' ^ Mà quando poi s'interna f 
E* troppo amaro. 

Se &G. 

SCENA VI. 

Giuditta fola . • * . 

BElla pace de bofchi,o quanto cede ((Ite • 
Lo fpcndor del Diadema à P ombre vo- 
Turbano i noftri Tonni 
Curenoiofe, e torbidi fofpet ti , 
£ ne vfgli'an d intorno 
E fofche infidi» , e fquallidi timori . . 
Mà gran cuor di Giuditra^onde apprenderli 
Quefti per anco à te mai noti affetti ? 
Venga Lotario, e feco 
Rechi Paftio d'abifTo , i© mi contento . 
Darà proue ben degne 
De la noftra fortezza, , vn gran pimento. 
E' Tenia Gloria 
Quella fortezza, 
Che viue in petto 
Senza contratto . 
Nella Grandezza 
D' vpa Vittoria . 
Prende vn afpetto 
Degno di fallo . EòVc. 



SCENA VII. ■» 

Giuditta poi Cèrio condotto da vm Lau+* 



**• JK v § uft *>* cui fui crmeadora il mondo 
X\ L orme del Sagro Imperiai Diadeir 

In 
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la te qual genio inchino , 

Ch'ebbe defrmio. gran Padre; i »i; 

Gli eflremi ampleffi , ed i muti amori . 
Giud. Sigile, di quefto Cielo. ... r i 

Oggi intieri èia Itiee , , 
.n-Se negUecceiaraideU tua chioma, 

Gli comparte il tuo lume il Sol di Roma . 

Carlo ì Céfare venga . * àjnm ■> 

Z*f. il primo oggetto 

Di mie gl'ufi' ire. 4psr. 
Giud. Efulraoltreil coftume : / .xl£ 

Frà le vene il mio fangne dr. che Kduige 

Col nodo, che T vnifee al tuo gran figlio,* 

Al noitro l'angue vn nuouo fatto a c refe*. 
M Ut. Lalancmlla regal>ch'è tralcio ijluftre 
„ DelGoioRè> ne gli Imenei felici i*J 
„ Gloria concede altrui^non la riceuc.w#.Ctf. 
GiW. pe l'Augufto Germano , • 

Bacialo figlio , la delira , in effo adora 

Delfuo, d*l tuo gran Padre 

L'Immagine più pura: .j 

Quatti èNuma ne Tempi , 

Traiano in Tro«0,ed Alle flandro in capo 

ggli (lanca la filma $1 empiono tutti 

Sue \ magnanime getta 

I fatti de gli Eroi . 

Sft Torme , eh 'egli imprime , 
Tù vanne vn di , la certa via t'addito. 
Che di Gloria RegaTinalia al Tempio s 
Dell 'inuitto Lotario 

II grido ado%, efeguirairEffempio. 
hot. Ne la fronte bambina , 

Di magnanimo fpirto 
Grande parteggia il raggio . • 
Mà del Cefare Pio non ferba vn foio 
Vclliggio di fembiaote , 
GW. Di Ludouicorà tutta 
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L'Anima Augufta in petto, 

Ne i 'opere il {ornigli , u ntlttauuto 

Rifpetto di fortuna. ; . l » . ; 
. Sembra , ch'in volto cITpitgbi ' 

L'Ifpano genio , e d'infoiente fama r 

Voce, cred'io, mal nata, ememognWra, 

Vede in lui di Berardo 

L' anima ardita , e l' Indole Guerriera . 
G'W. Olà Cefare , ancora 

Ti ferpe in cuore il liuido fofpetto ? 
£'/. Ah più cauto Lotario , hai troppo detto- 

Augufta , logia del tolgo {àpar. 

Nen foftengo l'infane ! ; : > r rv. <- 

Voci, ne di tua Gloria*.».. 
Q'tnH. Idolatrai lìn dalle fafce in curia 

La GloriadeJ mìo nome , e le femofe I 

Ceneri de grand'Aui : 

Spofa prima d'vn Rè, poidW Aiigufto , 

E««lfebefebi<ndee, 7 

£d i i 1 ti il ri i penfreri , rn cuore in petto 

Mi palpita ben degno 

De Rtgij affetti , e de gL'Augufti JUnori . 

Lot* Soffondete Io fcoppio, o mìei furori** p. 

Giud. Wuftre il fanguemio •' * 

Parte dal cuore,e fé» riterna ai cuore . 
Ma fe nel fuo ritorno 1 
T rouafTe vn cuor meo degno ^ 

OrTefo dallo fcorno , 

AcccTo dallo fdegno, 
Squarciarebbe le vene il fuo furore . 

lii utìre&c. 

i*u [IRÒ i * t . • 

f\ • ^ :,»»•• • » 

• ..... • • •> 

SCE. 
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SCENA Vili 



• vl.li <• 



M 



Utariofol*. !; 

t cri ni c l 1. c i * e : .7 vi j.vf - 
lei Regali penfierij in voi chiudete 

Per breu' fiora la fiamma 

Be P Ire voftre . 

Lo fdegnoyche fi cuopre, è^uel,che nuoce, 

8U9ÌI0 che tarda più, fempre è più certo , 
e hà facile vendetta odio feoperto. 
Mafcherata amor conduce 

Oggi in Campo la Vendetta . 
Vefte il fulmine di luce 
Gioue ancor , quando faetta . 
Mafcherata 



il' ì 



SCENA IX. 

Giardiho Delifclofo' tre gl'aippartàmenti 

d'Eduige. 

'• • 1 I • ~ * . • 5* ■. *■* 

Edutge ì & '^dalgtfó. 

A<ta,\ Egli occhi, feauuampo, 

Jj Efce l'incendio mio da vn voftro 
Le delle tf*»P°- 
Si belle . - i 
Non ardono in Cielo , 
Ne il chiaro Dio di Delo, A 
Strugge cò* tanti riggi i n'ori inCatr po. 
„ AdaU O come lento fcuoie 
„ Il pigro folle redini à Pirooi 
„ A ir Atlantic* almen coirà veloce > 
, Diman veloce forga Dl 
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„ Di grembo ad A a fieri te , e ratto porti 
5> Così bel giorno , in cui 4 * j '* 
„ Stringer dato mifia Spofo ,ed amante, 
i% Cotefte membra cadendolo mio. 
„ Ed Così del Tefpio t)io 
„ Sorte felice il fagro nodo infiori . , , 
„ Admi. A fi beati amori ; 1 

Struonjcon fatto ,e la fortuna , e il fato . 
Ed. O Dio» non sò , mi fento, ; 

O' fia della miagoia empito grande, 
t O' prefaggio Infelice 

Di gualche mal, ballarmi' 

In feno il cuor mar certo , ed Inquieto : 

Non con pieno contentò 

Cosi bel giorno Incontro , e pur cuor mio 

Quanti voti fec 1 Io* perch* ei feiiwgefle ? 

Stancai col pianto il Cielo , e mei conctfle . 
Ada/. Vngranben, che fi afpetta > 

Torménta col .\t>fio,ftancafi il cuore 

DVna lunga fperama . 
. 4 Raferena il bel ciglio * anima cara % 

Non hà pià fonali cafo 

Su '1 noltro Amor. 
Edui. Si mio Teforo , io fueno . „ 

Tutro il timor nelfeno § 

Che a di fTi par le Nubi , 

Ond'è il riiio cuor fepolto , ' 

Batta mezo il feren del tuo bel volto . 
Vn guardo folo folo , 5i * 
Che tu mi vogli , <> cafro , 
Reftringe nel mio fenoli Parade. 
Tutto il feren del Ciek>y 
Gli';è fcnza Ntìbe, ò velo , 
WImmagine è foldel tuo bel vifo . 
VAcVc. 
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SCENA X. 

Vllt^A •• 11^ V il H^^TIK.. .Itti! 3 ,» 

Giuditta , e detti . 
G'tud. A Dalgifo, mi chiede (grase 
XX Graue affa r con la figlia,à te non 
Siali il partir. .ir 
gdmi. O cieli Àp. 
AdaU Tutto il fangue mi corre 

In foccorfo del cu or . à parti . 

Edui. Madre. 

Ada/. Cile fiz* à parte 

AdaU Io parto Idolo mio, ti lafcio in Unto 
Tutta queft' alma incatenata à canto. 

ihasriia! «inai ni ù r V 

SCENA XI. 

f v » ' * *-«.** * < • J 4f , 

G/W. , i&Eduig. 

Giud. figlia, nafeiam Noi Grandi (Volgo . 
x Convna legge, à cui non ferue il 

Cuor vile hà tutti in libertà gli affetti ; 

Soura de noftri impera 

La ragione del foglio , e li gouerna . 

Ama il plebeo ciò, che à lui piace, a noi 
5 , D'voppo è amar ciò, che gioua . 
Edui. Principio Infaufto . a* parti. 
Giud. Credei degno Adalgifo 
„ De le tue nozze , in elfo 
„ Virtù, fangue, fortuna, alte lufmghe 
„ Ad vna Madre Augufta. 
„ T'impofi amarlo , e tu lo amafli , e forfè 
„ Tu l'ami ancor, ne ti condanno ancora : 
„ Io pure in eflb amai 

„ DVn Cefare mio Spofo 11 gran Nipote i ^ 
Mà l'amor mio fpauenta , — <a , 



jb ^'"TiT/i| f r 

„ Del fuperbo Lotario 
„ Non sd V<"e reo/* ne fé innocente v il Figlio 
„E</«f. Cotta n za Ò cor ~. a parte 

Gìud. Lotario ancora ingordo 




Sotto piume di placida colomba 
Verte vn cuor d*aaattèfo . »a O . 
„ Ingiuriofe, ànc4H^é<4fel*tad'lftffei 
„ Furie prime fue voci. 
jj Interprete del cuor fedele è /l labbro . 
Veder fi dè più chiaro 
hhht mentedel Padre , anzi cKeii Figi f 0 
Nel Tafemo fi accolga : ' • 

Tù faggia in tanto attendi 
A PamTOf uo la hgge. , e ti prepara 
Ne cauti affetti tuoi , k 
A'difamar ciò che non piace à noi . 
Non rifpomti ? 
Edu% Deli la/cfa s • -» « 

Che de fpafimi fuoi trionfi il cuore 5 ' 
E combattuta, in' eu*o . . i ' N 
Si auualori Virtù . „' ^"/jJJ^" 

GW. Rubelloè(jueiramQr,clie la c^oilvùte. 
J5/«/. Naaque ei pur per tua legge . 
GW« E la mia legge 
Oggi forfè lo fu erra . 
Edui. Amo vn Principe .. 
Qiud. Il figlio 

Forfè d'va empia . 
Edui. L'empietà del Padre \ » /; .,: t r 

Non pafsa al figlio... ■ .. 

Qiud. E* Tempre .' \\, ^ ' : r 
Perigliofo quel frutto , . 
Ch" efee da tralcio infetto . 
E dui. Hi gran virtù, Àdargif© 

G#W. 
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Qxud. Ed io più temo 
Vna finta Virtude, 
Che vn gran vizio {coperta. 
Edui. Mal fi cebi gran tempo 

Il Vizio. 
Giu.J. Olà,àba/Unza 
Fù garrito irà noi , fperai più pronta 
Obbedienza. Io parco, or tùpiufaggia 
Col tuo douer' i fenfì tuoi coniglia, 
Poiché Giudi tta è Madrr , e tù dei figlia . 
Ti fouenga di quel* fangue, 
Che keuelli àie mie Vene j 
Egli kà ben forza batta n te 
A fpetzardel Nume infante > 
Se ben dure, le catene. 
Ti fouenga &t. 

cr ul> LI. ad Ir t nhr' T ; ;> 

S CE N A XII. 

- . n 
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Edvige fola.* 

BAfta il cuor d' Eduige à tanta pena 
Mà .s'è maggior del cuor la pena mia , 
Ella non empie il cuor , mà lo circonda : 
Da tanto a/Tedio opprerTo 
Or chi il difende? Ah forte 
Virtù, che in mero al cuor regni feuera, 
Scuotiti, e ornai difendi, 
Contro affanno fi grande, 
La ragion del mio fangue . 
Nacque , Io sò , Eduige 
Pri ma figlia , che amante , 
Seruafi dunque al giudo 
Materno Impero , e fe mi è forza , o Uio » 
( Sà il Ciei con quanta pena ) 
Eftinguere nelcuor la bella tace, Effi - c 
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Effigie del mio ben fofTrilo in pace f 
Vi amai 

Veczofi rai, 

Sin che ho potuto amar. . 
A' difpetto e .. J u 

Del mio caro , e Holce affetto 
Oggi forfè m'è forza il difatnar . 
Vi Gre. n . - v 

SC ENA Xffi. 

Sala di Conuito • 



Btrar., cCUd. 



■nErardo , al fin di Giano ^ me 

JJ Chiude Imeneo le ferree portele pre^ 
Scura gli odij frenati * 

Il fermo piè la pace. 
Bn. E folo eterna guerra 

II tuo rigor mi ft, bella crudele, 
i, Io fio dal Lido lfpano ...,*/ s y 

,,Qui venni ad adorar.de tuoi begl' occhi 
» li dmin raggio, e incatenai fedele 
5 , Per te la deftra , e il cuore • i t ( 

AI foglio di Giuditta, e tù fpierara ^ ' 
J?. 1 ; mi» cortame amor femprerchernifci ? 
G// Che fi può far ? vn cuor mi viue in petto 
De la fua libertà troppo gelo fo, ; 
che foriti r non.* , nome di Spofo % 
Se mai douefli amar* 
le iolo amar vorrei. 
Màdir, che adeflbio t'ami, 
Come.tù. fperi, e brami, 
Io non ftpfei. 
Se ore. 



». * 
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SCENA XIV. 

Entrano nella Sala Lot.Giud.+Adalg. Edui*. 
e Carlo Btrar. Gild. e %Afp. 

hot. v ^ A Efchi il ri fo il Tuo fereno 



Adalg, 



il. 



M 



Al fcrta di «1 bel dì 



a i. Mai di gioia vn giorno fipieao 

Etr. . 

à 2. 



Gi/. 



L'alba lucida non apri • 



Sifdcn*} Mtnfs , * /tegut il 4? Cava fari 

Sptgrìuolt , t Tramili. 
Lot. Spumi Bromio ne* retri . 
GW. Ebeua Augufto. 
.rfi.Beuo il mio foco in voi luci ferene. ad Ed. 
Edui.Mì tormentano il cuor barbare pene àp. 
Qi/d. £bra fon' Io di lucido contesto* 
Vola al fine rioiprefa, 
Sia propizia fortuna al gran cimento . a par. 
Btr arda porge la coppa à hot» 
hot. Fellon, fui ciglio Augufto 
L'ouendo volto ancor mi rechi ? 

^ u .j il. O Dei. a parti. 

Bor. Cefare, è troppo indegno 

De le mie fafee , e di mia fede , il nome 

Con cui m'oltraggi : Io nacqui 

Principe , e tale io vidi . 
tot. Tu de Talami Augufti 

Profanator fagrilego. 
Ada/. Che fento ? * P* r( < • 

Lot. Del mio gran Genitor'ingìuria>e fcorno> 

Per cui non empie ancora 



Forfè eli Elifiluoi l'ombra innocente. ... j>cen& 



è» 
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*/r. Berardo e Caualier • 
Giud. E Augufto mente. 
JL^r. A mè? 
Giud. Sì. 

£/r. La mentita < • 

Difenderà , fc d'voppo fia la Spada 
D'va Principe oltraggiato • 

hot. Amici olà. 

g*J /<? guarda 9 i Soldati di hot. comhatton* 
contro la gente dt Giud.foftenuta dà Ber. 

Aàalg. fi porto in mtq> - 
Adatg. Che veggio/ 

Ci/*/. O (Ielle. « ^ ' - • 

£rf»0 Fato ^ 4r "* ■ 

f*r. Per quello cuor fi patta. 

Traditori , à lo Veàe 

Sagre di Carlo > e d i Giuditta . combattendo^ 
Giud. O Numi. 

Con fìnta lède lo cuopro 

I miei giudi difegni. à parte 
fingendo di combatter' à prì delio Printtyiffe . 

Cedono io Guardi* di Gìud. 
AdaL A me le fpade indegne Gettando/? dalla 
hot Incauto Figlio àfar. (parte dille Pnncipeff* 
AdaL II Figlio di Lotario , il fagro Erede 

Di Tré corone è Scudo 

A quefto fangue Illuftre . fi ritirano h genti 
Btr. Sù l'artefice cada (di Lot* 

II fulmine fatai de la Vendetta» 

L e genti diGiud. intarlano quelle dtLot. che fuggono. 

Muoia Lotario • » i 
A/p- 11 braccia mio ...» . 

Sabati Augufto fuggi .4 L.fingeao iniaJ\arJ* 
£<tf.-SeruaG attempo, ah Figlio * fieggp 
Gfild. Or che faufta è fortuna» 

Tolgo Carlo at periglio, conduce viaCarìo 
«Orche fìcu ra i 1 a mia vita > fiegjoo 

T>*ftndo 
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Difende la ritirata del Padre ritirando/? anch'effe 
incalvato da Ber, e fue genti • 

La ragion* del fangue. 

Germani indiettro 3 6 qucfto 

Seno per cui difefì 

Sono i Principi Voftri , 

Pafììno l'Afte, 
Eduìg. Anima grande. ò parte 

Qiud. E qucfU 

Forfè il t abido Coleo t b le funefte 

Menfe d'Atreo fon quefte ? 

Tanto Lotario ardifee ? e Neghittofì 

Voi fofpendete i voftri sdegni , o Numi t 
E<£ Molto Lotario ardifee à noftri danni , 

A' noftro prò molto Adalgifo ardifee . 
Qiud. Eduige, fi feordi 

L'infaufto nome , altro che nozze >è legge 

Ciò, che detta il mio labbro/ 

Senti ornai di te degni in fen ripiglia , 

Poiché Giudittaè Madre, e tù fei Figlia . 
EA*» Lafcia almeno , 

Che i tormenti del mio feno 
PorTa franger fofpirando . 
Seguirò con alma forte 
Sino à morte 

La grandezza dei Comando 
Lafcia &c. 
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SCENA XV. 

~4fprandc> Berardo , # Gi**f« 



4^plà di fangue nemico 

VjrSpàrfehanlefcale 5 ediCOrtiliAugulli iWIi . 

L'Ire neftre , o gran Donna . nna . 

Gitéd* Tutto io fptfat douea dal giufto C»elo a fa\ giuftofl 

r B 6 Eda^ 6 
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E dal tuo braccio , o prode Afprando 
Ber. Augullo 

Ciage de Tuoi Guerrieri , e de rubtlli , 

Che molti fono, e forti, 

Le proprie foglie . 
G'W. Ed Io 

Dal diritto difefa , e dalle voftre 

Formidabili Spade, . 

Abbatterò di Cefare l'orgoglio. 
Afp. \ Femina rea tu balzerai, dai fogUo ■ 
Ber. Saprà il mio braccio aflficurartiil fo- 

(glie 



SCENA XVI. 



Berardo 9 e Giuditta . 



iif; \\ 



„ Ber, ^"Muditta occo vn delitto 

„ vJT Di mia fede infelice: 

„ Doppo oltraggio fi grande 

„ De la tua gloria , io fon pur viuo ancora • 

Sanno gli Dei su quante fpade io corfi 
„ Incontro à Clotò \ Il Sangue mio rifiuta 
,, La Parca Ingiuita, 
„ £ pur è quelli il Sangue, 
», Ch' efljneuer può gli sdegni 
„ Di vn uefare fuperbo . 
„ Mi condanna il dettino, e non mi aflfolue 
„ La ragion de l'Impero. 
9) Quella Vittima chiede 
,, La tua fortuna . or che più tardi? abbatti 
„ Quefta fronte funefta: 

O con qual fatto io varcherò la fponda 
„ Dei Taciturno Lete , 
,, Se vedrà l'ombra mia ficuri , e in pace 

Di Carlo il foglio , e ili Giuditta il nome. 
*l?d:bcia f Anche là per le vie de cicchi; abiJG 

„ Piace 
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„ Piacela gloria , e grand' atttodiflingue 

„ Dà l'anime Plebee l'ombra d' Vom forte : 

» Se Virtù r accompagna , 

Piace la Parca , e lufìnghiera è morte . 

ì)Giud, In fi torbido giorno, 

4 Ch' Io ti perda Berardo ? e ch'io condanni 

„ Il più bel cuor , che vfciiTe mai dal Ciclo ? 

3, Sé Tù muori, e chi retta 

5 , In dite fa di Carlo, 

» De? Regni Tuoi , de la mia Gloriai viui 

„ Palladio del mjo Soglio. 

n Viui à te j viui à Noi , viui à la grande 

H Vendetta , à cui m'accingo : 

9 ) Non rifiuto il tuo fangue, 

)) Mà s' ci verfar fi deue , 

M Corra douefrà bellici fudori, 

„ M' inaffi palme , e mi fecondi allori. 

Gin. Alla fpada > che al fianco ti pendt , 
à Stà fofpefa l'Auguftamia forte: 
Bit. Dal deilinod' Vom vile dipende, 
Mà il dettino Va tfal lo è del forte . 
Alla &c. 

SCENA XVII. 

Berardo folo* 

»^/rui dunque Berardo 9 
» V Sema gloria fi muort , 
» Quàdo gtouar può il viuer noftro al Regno. 
3) Y"na (lanca virrù cerca la morte t 
„ Mà fin ch'ella è robufta, 

Intrepida l'Atreade , e incentrala tanto 
„ Con forteiia i difaltri , e li combatte . 

Viuiam dunque à Giuditta, 

Viuiamo à Carlo, à Noi , ed à la Goria p, iA GooD 

h< v I 

V 4 j •' . 
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E Viufamo à GiWippe , 

Che fia il premio maggior de la Vittoria 
Si viua, e fi fperì 

Vittoria, e Vendetta 5 
Già s' arruola 
D'adamante in sù la ruota 
Coatro va' Empio 5 
Per punirlo , e farne fcempio, 
PelCiel la formidabile faetu- 

Si &«. 



Fine dell'Atto Prima . 
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ATTO 

SECONDO. 

SCENA prima: 



! 



Ritirata negl* Appartamenti 
di Lotario. 

Lotario, (p oprando.' 

■ 

Ut. W E Tue ragioni feà il cafo feccelfe 
Sempre ne Tarmi 7 ed à Pimprefc 
JLhJ Non Tempre arride ia fortuna * 
A/p. Il forte 

Sforza p«rò le ftel le, e sèrobufla, 

Ne contratti vie più virtù fi allena . 
L-Ciò^che mi fquarcia il cuor\è che delFiglio 

Winfana innocenza 

Suelto m hafcbia di pugno vn gran trionfo- 
Jtft. Tel renderà il mio zelo. 
hot. Mà Giuditta più cauta 

Veglierà sù i fuoi cafi , e dei fuo Marte 

Armerà per vendetta 

JL' ire Guerriere . 
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Afp. A la mia ft ella affida 
Le ingannate fptranxe : 
Pria, che l'Alba fui Gange 
Tragga l'armi del giorno , 
A trionfar de la vicina notte, 
Ti getterò la tua Vittoria in braccio. 

JLef. Afprando , in te confido , 
ld in pegno d'amore al fen t'allaccio . 

S C E N A II, i 

oidalgifiy e Lotario. ; ' 

dd rignor , Vegliano I Cieli 

«3 Sùi cafi de Monarchi: in fi grl giorno 

Tutte occupò le Stelle 

Il tuo gran genio . 
Lou Ed hebbe cuore va Figlio 

Oi ftrapparmf di fronte 

L'onor «Pvna Corona. 
AdaL Come? 

Tù mio ribelle? 

Tù feudo à miei nemici ? e tù quel petto » 

Ch'cfpor dourcfti à prò de la mia gloria » 

A' la mia Gloria opponi/ 
ddtf, Oppofi il petto, e il ferro * ,J 

A Tarmi de ribelli, fcindifefa 

De la mia Spofa . 
Mt. Or và Campion d'vn volto, 

W>&egi* 0>»<te infiora % 

E cerca in Ed erige 

Vn Regno , che perderti. 
AdaL E qual Regno perdei? 
Ltt. Vn retaggio degl'Aui,vn grande acquift© 

De miei vafti penilcri , 

Il Germanico Regno, à cui nafceftì, 

Dà 
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Da Giuditta, e da Carlo, 
Con titolo bugiardo 
Ingiuftamente opprefTb. 
A dal Dueque il rapire à gl'Innocenti i Regni, 

San l'Eroiche Virtù de petti Augufti? 
ie.Giufto è rittor ciòcche a gran torto è tolto. 
Ada/. Il Germanico Regio 
E' legittimo dono 
Del Padre ai Figlio. 
L*t. £ quella m: 

Ragion douean decider Tarmi. 
A dal. Ah Padre, 

Troppo Ingiufla è V lmprefa . 
hot. Del diritto la legge, e di natura 
Siegua Vora vile del Volgo, 
Quella il Rè «de la gloria, e dt la fama . 
Adal. Ofcum rama è quella , 

Ched'vn Sangue tradito efce da IVrn a . 
het. Tace il Sangue ne Pvrna , 

Se l'Vrna è bafe al Trono. 
Adal. Mà lubrico è quel Trono y 

Cui fa bafe vn delitto. 
Lct. ?n delitto, che cinge 
Di Diadema le chiome, 
Lafcia dVfTer delitto , ò perde il nome . 
Troppo bella è quella colpa, 
Chevn Diadema al e in ci dà . 
L'abborrirla è debolezza , 
Il temerla è gran fiacchezza, 
11 fugirla è gran viltà . Troppo Scc. 

SCENA III. 

tAdalgifo . 

COsl dunque (t regna? ò mal ficuri 
Fondamenti de fogli , e noi diciamo 

Gli 



Gli dei crudeli , fé vediaro feonuoki < 
Sin da cardini lor gemer gPI mpet i > 
55 Armiamo Noi le Stelle, e le facete 
75 Sù le colpe s'ar ruotano del Mondo. 

Mà che rardi Adalgif©? 
v Eduige mi vegga , \ — 

E col merito IUulire D . 

' D'vn Gcnitor' , à gra a ragion tradito y 
Anzi d'vn Regno à gran ragion perda to , 
A 1 dolce ciglio , che il tuo cuor-coimeriti , 
De l'amor tuo la bella fiamma oftama . 
Non sò , <lx ,\ 

Sa vi vedrò 

Sdegnofe, ò iafagbitre 

Pupille del mi» kev^ / sug 
Almeno io fi d1r* r C 
Che vn 1 anima «ottante y 
Eier Ramante amante 

IT quella del mio Un. .-,.t 
Non sò Src! ? 

SCENA IV., ! 

Giardino Vicino à gl*Appartarncnti 
delle Principefle. 

« • Gildippi : . 

.... . 

COn qual torbido afpeeto 
Girati' oggi le (telle i noftrtcafj; 
Mal cominciò Lotario, e forfè peggio 
Vorrà feguir* . I mattimi delitti 
Si comìncian con rifehio, 
Si termi nan con fafto , e Tempio, adorna 
Con pompa di fortezza 
«X.' Infamia de la. colpa, 

KD Deh 
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Deh Voi, che in Ciel fiedete,pNuimeccelfi, 
Se de' Regi il dell in vi fiede à, canto , 
Deh plachi i voftri fdegni il npftro pianto . 

SCENA V. 

■ 

JLduige , e G'tld. 

Eduì. Erniaria * ah tù follieua 

Vjr Le angofcie del cuor mio . 
GHd. Qual nuouo affanno.... 
Eduì. Il Principe Adalgifo 

Chiede vedermi . 
G'tld. E qual ragioiy fi oppone? 
£d. Ah troppo temo vn volto 

Fatto à genio dei cuore • 
G'A/ Il tuo dotter difiaada 

Latuafeuerità, tefcangli accenti 
Degni di te dal labbro. 
Ed. Morrà prima Eduige, 

Che faueljar men ge n ero fa y io t$n*o 
Solo vn fofpiro incauto , 
Che tradifca vktude , e che m accufi 
Di qualche debolezza. 
CWd. Haurà intiero il trionfo 

La tua virtù, fe haurai ne la memoria . 
Le ragioni del fangue, e de la gloria. 
Hà lufinghe , e non hà forza 
La Tirannide d'amor. 
La fortezza fempre ammorza 
Lt rie fiamme in regio cor. 
Hà &c. 

Edui. Venga dunque Adalgifo , 

E quell'anima mia 

De propri j affetti à trionfar' auezza T 

Vn nuouo fafto aggiunga à la fortezza 

Eroici 



Eroici penfieri , T ! 

DMÌluftre cottanza, 
Vi chiamo ne Palma* 
Non più 1 u fi ngh ieri 
Vi vuole fpcranza, 
Ch' il tempo or s'auania 
Di nobile palma. 
Eroici fltc. 
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\ ilo Tefor©.- 
£«W. IVI AdWgifo, 

Voi Figlio di Lotario * 

Io Figlia di Giuditta : •ggl» che freme 

Mane fra noi , breui momenti , e degne 

Di Voi , di me fi en le parole . 
AdaL O Cieli . 1 

Cori crndel mi anolgi ? 
EJu. E così giunge 

Lotario à le mie nozze > * J 

AÀal. Vn empito, vno sdegno 

Del Padre io non difendo , ed innocente .... 
B/Ntfsòi quel fangue io veggio in rolfunefto 

A la madre 5 à la Figlia, à Carlo, al Regno . 
Adal. Quefrb fangue funefto 

A te cuor mio ? pur è quel fangue fteffo , 

Che oflrij ben tutt« à le rubelle fpade 

Per tua" «tofcfa ► • • i m 

Mdu. Oprafte 

Da Caualier. 
Ada/. Mà Caualiero Amante. 
Bdu. Amante non vi fofire 

lì genio mio pudico. 

Fautlli 
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Fa adii dunque il Caualier nemico . 

O Citi » che pesa. àpar. 
Ad*L Io tuo nemico, ocara? 

Que fti fono gli ampieflì 

De la Vicina , a Dio fi bella notte * 

Son quefti i baci } e quefti òfpofa il nodo , 

Che vnir douea noftralme? 

Guarda, non raffiguri 
„ lituo , situo Adalgiio? è pur cotefta 
„ La bianca man , ch'io lìriniì , 

Che tenera mi ftrinfe : eque 7 iofpiri , 

Que'Voti ò Dio , con cui ftancafti i Cieli, 

Che fi ipietofià noftn amori io vidi > 

Gara Eduige , vogli , 

Vogli à me que' Degl'occhi, e poi mi v ecidi. 
Edui. Il cor mi feoppia. a partt. 

Abaftanza Adalgifo 

Voi vaneggiarle , io vi (offri j j fi parta. 
Ada], Ch'io parta ? e il cuor ti fotfre 

Crudel così ? „ bella Eduige alcol ra . 
», Vn'eftrefna pietà mai non finiega 

A chi fen muore ; io partirò crudele, 
„ Partirò fama te, che vuol dir Tenta 

Nulla più del mio cuore. 
Sì partirò fpietata, 

Ma tuo mal grado haurai mai fépre à cito 

L'amor mio , ta mia feie , i miei fofpiri ; 
,i Sin che diuelta l'alma , 
„ Per man del mio dolor , da quefte membra , 

Polla volarti à tuo mal grado intorna. 

Tu refta , ed à più degno, 

Ed à più caro amante . 
, , Serba ad altri quel labbro , 
, , Che doueua efler mio , ferba quel feno 
„ A gl'ampleffi d'vn Principe più caro f 

Mà non già più fede 1, fepiùfelice. (2? 
E/Hòil pÌ4nto,à gli occfai,e lagrimar n6 lice 

Adi' . 
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ddaL Petifa» quanto t 'amai,quanto mi amidi, 
Penfa , che fenza colpa ioti perdei 9 
Che la mia fiamma immacolata , e beila 
Porto meco al fcpolcro* 
M Che Prrtitoa fofpiro f 
„ Mi recherà fui labbroni tuo bei nome - 
M Che nel gli Eli(ì io cercherò il tuo volto 
„ £ noi trouando,hauTÒ perduta ancora ; Cj 
„ De gli Glifi hi pace : . . c t 
E fe per premio à noftri andati amori , 
Chieder pur mi concedi 
Vn dono troppo mi fero , ma caro $ ; 
Cn.edo, che vn dì trabocchi i] ) 
Vna lagrima fola, . •/ c v, > 
Su ié. ceneri Aie, da tuoi Degl'occhi./ 

Più refifter non po0b*:i.. ^nr. 
Viui Adalgifo , viul* Ai* 
Mal gradò al mio do ue r 9 caro Adalgifo ; 
Sappi , che il cuor mi (coppia 
Di te ripieno , e che ne gli occhi il pianto 
Vna fiera virtù, (erra à gran fona ; 
„ Chequandoperdo te , perdo me ile (Ta , , ( 
„ Che più dolce mi ria (Uappar mi il cuore , , 
5 , Che ftrapparmi ^atcuoc tua bdU imago ; 
Pur c#nuien , ch'io ti fuelga 
Dal pernierò n» e dal duore f „ 
Così Vuole il mio fangue, 
Cosi chiede Virtù ; ma con qual pena ? 
Pena 9 che mi tormenta , e nonmifuena. 
Adal. Mà quai barbara legge 
Gli Innocenti condanna f . t 
Deh men feuera> o bella, - é 
Col noftrr. amore ifenfi tuoi con figlia . 
Ed. O Div jGì udii ta è Madrid io fon Figlia. 
. .... u 'o ■ 

. V tK } • - • « - .... • 

S Q ir 
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SCENA VIL 



BA/iì con troppa forza, 
Mio cuore in petto,e no diftinguo ancor: 
Se fìa pena, ò contento , 
Ciò cheti fcuo te: ama Eduigc,e cela 
Per feuerchia Virtù l'alta fua fiamma : 
Perda quelle bellezze, 
Che ftringer'gl mio feno va dì /perai; 

Mà fe tutto ÌO poffjedo 
Il Tuo bel cuor 1 , io lon felice adai . 
-Amar per potere 

Godere, e baciar'* , 
E' vn vile piacere, i 
E' vn baffo adorar', 
Amar' vn bel core, 
Ne chieder, che amore, 
£' vn nobile amar. 
Amar &c 



SCENA Vili. 

• • • 

Camera di Giuditta . Notturna . 



Giuditta 



n l)AtrijNumi dì quello Inclita Regno, 
„ i Chi vendica di voi 
„ Vn Rè tradito, edvnaAugufta orfefa ? 
„ Si calpeftan così le fagre leggi 
„ D'ofpizio, ediNaturapetorpeapcora 
„ L'ira de Cicli ? * qual maggior vendetta 
- „ Serbano 




^fi \A i T 0 
3) Serbano i loro fulmini le sfere ? 5 
» Mà fe dormo n le ftelle , ombra temuta 
j 5 Del mio Signor, che dal più eccelfo punto 
3 ) Del Cielo, in cuiibggiorna 
f , La ferie degli Eroi, forfè m'af col ci , 
» Vieni, e difendi almeno , 
„ In fi fatai periglio, n • 

5 , L'onor tuo,I'onor mio , Ponot del Figlio . 
5) Arma di fdegno 
' L'Alma Guerriera , -* • ' 
9y Gelare» e Vieto*. 
5> O' difendi quella Regno 
V' D« la tua àfera ' • ; > 

„ Dafpatijreliciflimi , efereni . 
„ Arma&c. t' Tfr " ' • • • - 4 
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SCENA IX. 

< .. .:■ <• i i V 

f -ir •■• r i. ... .M 

4/?' C^ r P e > Auguftt . l'infami 

O Ribelliorr, e in » gran notte il Cielo 
Chiede dal tao gran cuore vna fortezza 
Maggior di fe . le vi© > , 

De la Cittade ingombri 
Indistinto rumor di voci , e d'armi : 

9> Di Lotario i Campioni empion di ferro 

3 , L'ombre de l'alta notte , 

Mal ficuraèla Reggia, ed all'alita 

Sarà prima. del dì y fiacca fperanza» 

Di falute ,edi fcampo ornai nèauanfó. e 

Cxro.f ien dunque tutte , in (ìgraridVoppo ot- 
Le -Germaniche fpade> (tuie 

A/p. E ch'è peggio , infedeli. ,r 

GiW. Che mi configli dunque ' ' 
Fcieliffimo Afprando> 
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Afa Telgafi «1 gran periglio 

Il combattuta Infinte: „ altro non chiede 
„ Che la fu a morte il Cefare feroce : 
„ Indi quanto virtù potrà frà noftri , 
„ Tutto t' adopri ; quefto 
„ Effetto fiegua,il Ci ci poi curi II redo. 
Gitt.V. Mà qua l di Carlo ala falute è fcampo? 
Aft. Io , Giuditta , per l'ombre 

De la notte fatai' occulto 5 e folo , 

Trar rollo in parte 9 ou'ei non tema il fiero 

Empito di fortuna . 
„ Se propizie le Stelle 
„ Seconderan Tarmi più giufte , al feno 
„ Tel renderà : mà fé diucrfo il cafo 
„ Scritto è la su , lontan da quetto Cielo 
„ Il Cerbero, fin che s'eftingua, e manchi . 

- Lira degli Aftri,& il dettin fi Banchi. 
GiW. Perder dunque degg'to 

Il dolci/fimo Figlio? 
Afp. E' pér Tatuarlo. 
G'W. Ornai dunque il fiegna 
Del deftino la legge , olà fi guidi 
Carlo à gli amplefli miei, mà forfè eftremi . 
Afp. Anzi perche più cauta 
La fuga £a , d'voppo è mentir gli A r ne fi , 
Di V illareccie fpoglie 
Cingafi il picciol Rè . 
G'W. Donde l'bauremo ? 
Afp. Al Guardian de gl'Orti 

Le chiederò, . < '! O 

GiW. SI vanne , à me la reca . 
A p. Souerchio amor' alma di Madre accicca. 

Hò l'alma tutta fede , * pur. 

Hò tutto zelo il cor , 
£ nel mio fcn rifiede 
lavraobile l'ori or. 

.... i Hò cVc. 

G 5CE- 
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1 S CENA X 

e C\*f»/o condotto da vn Cavaliere % 
poi *4fp« con habiti Villarecci. 

GiuJ. 17 leni si , vien i , o cara (la, 
V De glj occhi miei dolciffima pupil- 

Vieni à gli ed remi ampi e (Ti 
D' vna Madre Infelice, 
Troppo mifero figlio. 
Vieni fri q««ft* braccia y vaica, € fola 
Gioia de miei pen fieri : 
i, San gli Dei, fe più mai 
„ A quello fen ti Ariogerò , cuor mio , 
„ Dunque mai più quello bel volto , ò Dio, 
„ Veder potrò? ne bacierò più quefto 

Soauiflìmo fabbro? 
„ Stancati dunque , òcuor, ne veni eftremi 
Car/o Madre tu piangi 
GW. O Vuce, 
Che mi laeera Palma, 
Tù da me lunge ? io fenza te ? qual giorno 
Haucà più fol per gliocchi mie», s' io perdo 
il fol de gli occhi- tuoi ? 
Non hà più luce il- Al ne' raggi fuoi. 
A/p. Ecco Augufta le fpoglie 

Afp. fotta gi' **Mti VtlJara ci. 
Giù. O Dio , fon qaefte 
Le Porpore reali, il biflb eletto, 
A cui ri generò l'A ugutto Padre? 
Or via , feruafi al Fato . Ite ò fuoeft*. 

> io fpt&t**. 
Reliquie di grandma. Itene infaufti 
Trionfi di fortuna , e voi fedeli . iorìuefte* 
Ji'-ie lune , onde i! bel fianco io cingo , 
E 'j - J Naf- 



Nafcondete ven priego 

A gli occhi rei d'm moftto Coronato , 

Qucfto mi fero auanzo 

D' rn fangue Augufte , 

Quello fagro Deporto de gli Aftri. 

Ah caro Afprando , a la tua fé commetto 

De le vifcere mie la miglior parte ; 

Eccoti Carlo, il raffiguri? (erba 

In si fatai periglio 

Di Ludouico, e di Giuditta il figlio. 

4ft pVn ottimo Vaflallo il Cielo vede 
Nel petto mio la memorabil fede . 

Giù. Vanne dunque mio Ré, vanne mio figlio, 
Non più mio,non più Rè,ma raro Efempio 
De l'incoftanza de le forti humaoe : 
Vanne cuor del cuor mio, 
Prendi V vltimo pegno hinfU. 
De Pamor mio; migtior fortuna fiegua 
I miei voti', i tuoi patti : io quello petto 
Contro Tarmi del Barbaro fratello 
Efporrò generofa, e difperataj 
Nò farò fiata Madre inutilmente , 
Se potrò col mio fangue 
Fuor de le rene fparlo, e lacerato, 
Placarti il Gel*, conciliarti il Fato. 

Jfp. Vieta, Augu(la,il periglio 
Più lunghi induegi^ 
tua* Vanne 

Anima mia, mia gioia, e mio conforto. 
Cirio E tù non vieni? - / 3 " 

*a< U Dio. 
Afp. ^Generofi penfieri eccoui in Pòrto . 

ì p*rtt . 
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SCENA XI. 

" Giuditta yp0i Gii. 

GfW.n Là, Gi ldipe tolto 

Cé Ratta à me venga , ah Carlo , 
Carlo, figlio , oue fei ? 
Tomi , torna mio ben , doue t'afcondi ? 
Carlo , figlio , Crudel , non mi rifpondi ? 
„ Ah che fe non ti cerco 
„ Nel centro del mio cuor , 
, , Mio caro , e de 1 ce amor , 
3) Ti cerco in vano : 

Ouunqae io volga il ciglio , 
Non veggo il mio bel figlio » 
„ Mà Colo il mio dolor' , 
„ E il mio furor* 
„ Infano. 
2) Ah • • • 
Gii. Ecco Madre à tuoi cenni 
Giù. Figlia, perduto è Carlo, 

Carlo è pèrduto, o Figlia. ' 
Gii, Come? 
Giù. Vedi le fpoglie 

Che copriano il bel fianco • 
Gi/. O Cieli! 
Giù. Efule ei fugge 
La fellonia de Popoli , il furore 
Del baccante Germano , e le crudeli ' 
Minacele del deftin • 
GH. Barbari Cieli. 
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SCENA XII. 



Idu. , e ditti, pi Ber. 

Edu. A V£ufta* infaurti auifi - 
Giu.iv Di più infaufto che fi»? ; 
Edu. Perfido Afprando. 
Qiu. Chi? 

idu. Recò in braccio à Lotario 

Carlo il miferò Infante. 
G^. O cielo, hò petto ancora 

Per sì grande fciagura ! 
*#r. Giuditta, il Traditor... 
Qiu, Ah troppo intefi- 

Berardo ,adeffo è tempo 

Di morte , ò di Vittoria . ..<;., 

Vanne torto raccogli 

Il Germanico Marte , e contro à gli empj 

Chiama (otto le Infegne,à fuon di tromba, 

A militar le Stelle: 

Chiama d'Africa i Moflri , 
35 L'Atraciffime figlie de la notte , 
9 , Il Trifauce Martino , e quanto hà mal 
„ Di fqnallido Oocito , e s'Eaco vede 
„ Perte , che fi a più orribile , e più fiera 
„ Di Lotario , e d'Afprando , 
» Querte chiama à la pugna: 

Il mio furore 

Stimolerà le furie , incendi , e tiraggi 
Sien cofe lieui : vanne 
Campion del Cielo ,.e non tornarmi 1 r.ant e 
Che vincitor y te , te Berardo afpetta 
La Libertà di Carlo , ò la Vendetta . 

„ Chiedi àGioue la factta , . 

„ Con cui Flegra fulminò i 

CZ Mai 



» Mai più giufta la vendetta 
» DVn Tiran non trionfò . 
w Chiedi éVc. p mt 

q a VS85£gS&* c * 
m^SSO! fa %%ù r i[Gtm ™ 

A Tarmi io ?olo , e reco / M<5#7 

L'ardor de tuoi begli oerfai a pugnar m#co. 
Calcherò l'armi rubelie 
Con It piante Trionfanti; 
Che intére fife de- le (Ulle ^ 
E' ia Vita ^'Regnanti ^ 

Calcherò Are. 
„ G», Vanna > vola , precipua , combatti 
9) Efpugna , atterra-, àft'ntehUa , *&tut>*ì % 
3) B getta in AWÙbà^Erebo profondo 
n Lotario, AfprWo/c Adàlgifo^ il M6do 
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GWp RmctpeKa , de Cieli 

I Ignoti k Mai foMidmeti »elfefl« 

Si celebra col pianto | tj. M 
La vigilia d«j fi fo. - \ r i0 ;.f! .. 

E hieri celebrai folla col rifo 
La vigilia del pianto . | i 

G//. Goslcambian fembian** -! 

I noftri cafi , è d'roppo armare fl peflo 
w «I ogni affetto- . • 

Non Tempre è ddlceV". i ; > 
Né Tempre è Sera, . : l 

Varia la forte. 1 .v:>« f : 
fi difendè - 1 i«n : D • 

Da 



SEC OXfi G* i. fs 

Da (uè Vicende , 
L ' a Ima del forte . 

Non &c. 

SCENA XIV. 

' . , * u 

r . * «* • • * •• i * A 

ECcoui ornai fepolte ■ ; . , , 
Lufiogate fpenwe, . ^ 
Grefcon gli fd egni , e l'aa>or mio frenato , 
Vittima à gli odi altrui , foccombe aliato . 
Non fptro più di ribaciami ò belle 
Pupille Idolatratele! «aio bene: 
Scrittole là tu a caiitteri di fieli e , 
1 Che immortali vtt voi fien le mie pene • 

V Non&c 

* * ♦ • l » » e 

SCENA XV. 

Grande Piazza dauanti il Palazzo di Lot. 
con loggia dello fletto. 

. Berardo con Solfati .... . . . 

GVertieri , ecco l'arena, in cui r\ sfida 
L'empietà coronata : . , 
Cai ferro di Lotario al picciol collo 
Cai lo vi appalla : io chiedo . ì 
5> Da voi le preme vfate ; j 
5» Pugnan con noi Ie,ftelle , a noi guerreggia 
Del Germanico Regno il genio eccello : 
„ NeirilJuftre cimento 
H Precederò, voi mi fegulte , o prodi j 
O quanto ben fi fparge 

G 4 9> 
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» 11 fangne per la Gloria , e per la viti 
y> Del Aio Signor : già ce «e 
, I voftri sdegni il reo nemico : ei teme 
m La Giudi tia de' Cieli : 

Chi piendfcolpa hà il cuor». 
» Teme fèfterTo, il Cielo 
Da voftri acciari afpetta, 
O la vita di Carlo , ò la vende età . 
Su guerrieri à Pai fa imprefa 
Già vi sfida Eroico ardor: 
Già vi veggo in fronte accefa 
La gran fiamma del furor. 
SùcVc. 



SCENA XV. 

•Afo. con faldati e/ce dal Tortone. Ber . con 
futi l'affali a poi Lot. sàia loggia con 

Carlo . 



c I 



^/A V[On.è facile imprefa 

1^1 L'Efpugnar quefte foglie . 4 

Str. Empio Sinon' io nel tuo cuore indegno 
Immergerò la fpada , rjP 
Chedenreceleftioggièminirfra. . 

fi combatte, 

AJp. Forzaè cederai fato: ornai fi chiudi " 

Il Regio ingreflo . fi ritira . 

(/, cbiad* da fi Idmtid' Afr.il p 0 rtoni. J 
Ito A Noi Campioni , cada 

Quegli, che già vacilla orgoglio infano : 

Ardano quelle porte , 

Edi Marte al faror feru a Vulcano : 

P 7Ì elP * ììldoL *& sù /a Lo già. 

Furie baccanti s a Quella fronte erget 
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Lo fgu ardo atroce: Vn Ceftre fiutila , 
Col /"agro lauro in fronte . 
Doue corre l'in fan o 
Voftro furor? Eccoui Carlo y io Ritto 



Renderono à Giuditta , 
Mà fe punto fi auanza 
11 frenetico Marte , io di cotefto 
Idolo voftro imbelle 



d già il ierro immergo 

e abborrite Vifcere:chi primo 

le à raccorre il cuor , eh io sbrano? 

4^ . m - 



Lacererò le membra , 

Rinouerò di Coleo 

Le Tragiche vendette . 
» Di quefto fangue infaafto 
» Qii i fpargerò le contumaci infegue . 

Come? ne ancor fi parte? 
)) Ecco già il ferro immergo 
„ Nelle 
» Vieni 
Btr. O Cieli 

Che far degg'io . ìpart. 
Let.Sù via , fi auanzj il vailo 

Fatale incendio : hà ben tanto di fangue 

Carlo ne le fue vene, ond'ei s'eftingaa ? 

Già il getto, già precipita . 

In atto mi gettar Cario dalla Lcgg*a . 

£/r. T'arreda 
MoArojdài'empiaftragge.è troppo care 

Quel fangue a Noi . Guerrieri (jfjr 
Cinganfi d'ogni intorno 
L'orride Mura: in tanto io da Giuditta 
Cauto vado, a raccor nuouala Legge . 
Ut. Vn forte cuor l'ire del Ciet corregge . i 
Tuona il Cielo, e i lampi oppone 
A l'audacia de' Mortali . 
Mà non giunge à le Corone • 
La fuperbia de fuoi ftrali . Tuona . 

Fine df iT Atto Secondo . 
Bailo d'Incendiari , Alemani 
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SCENA PRIMA. 



» ài 



» w 



ce 



>obn 



Camera d'Eduige con 
mfl fi ' Gabinetto. a 

: *# a ai^ e i»*eo f ^jy 9tìi ^ oh|0 

Edvige , tGildippe. 

Gì/. Ermana à te dinante 

f f Reco vn pianto il più caro > 
Vj Cherfciflemai da gl'occhi 
D'vn'lnfelice Principe , mà degno 
Di migliore fortuna. (acereto 
Ed. Qual Principe ? qual piànto? ah che tu 
' Vn nouello tumulto à mici penfieri: . 
Gì/. Senti d'Eroico amor magica forca 5 
A' lagrimar del uoftro fangae i cafi» 
De' Reali Giardini * 
Per le vie più remote il piè voglie* y 

tn^r i^r °r ° ^ ???? l ì tuo Ad *W<> Spiedi; 
»W* fu^i fuggi del Padri* 5aT »<*-- 
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L'orrenda colpa , * il tradimento enorme , 
E col cuor fciolto in 4grime fui volto , 
Chiede addittar ad Eduige inante 
LVnica via di coglier Carlo al Fato . 
JEJ. O Cieli, ed ci non teme 

Il furor di Giuditta ? 
G#/. Chi nulla può fperar , nulla pauenta . 
Ed Venga quello tormento j% 
Dell'Alma mia: mi vegga 
Amante, mà nemica. 
Vegga ne le mie pene , 
Gl'vltimi rai de la mia fiamma antica. 
Gii. Vnfereno peofier mi nafcein petto, 
E và dicendo al cuore fpera , fpera . 
Si cangierà de gl'aflri il tomo afpetto, 
£ girerà fortuna à noi meri riera . 
Vnfcc, 



SCENA II. 

£</• , poi CtL 

44 n Cccmi qual mi vuoi vittimalo fcbia- 
£ Mia Reina, mio Nume. (uo, 
Principe, dou'èCarlo? 




; Lafcia , iafeia , eh io vegga 
; Le reliquie d'vn fangue , 

Ch'èia metà del mio % 
ÀàaU Beila , tua troppo ingiufta ; 
lo Carnefice reo d*vn fi bel fangue ? . 
Cosi crudel mj credi , e tal mi amaCl'? 
Z</u. MàfeniaCarJoàcfreoevifiiV,?,- ) .cai 
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Al tuo temuto sdegno , à le giufl'irc • 

De la tua Madre , un pegno 

Così caro à Lotario , 

Quanto Carlo à Giuditta . 

O' Viurà Carlo ; ò morirà Adalgifo . 

Vn 'ortaggio più degno 

Per la Vitali lui non sò recarti . 
, , Eccom i , io cor ro incon tro 
„ A le voftre vendette, 
„ £ difpenfo il tuo amor da quella dolce 

Pietà, che forfè ancor ti viue in petto* 
/ Hò vn cuor' , anch'io capace 
: Di più ferite , e volontieri io dono ' ' ' 
:Vnavita, che fpiacead Ednige. 
* Sù via, ferifei , o quanto ben ti muore , 
; Quando il viucre è pena . 

Vendicata è Giuditta, 

Tergi i lumi dal pianto , e i rafTerena* 
Edu. O Cieli ? e pure io veggo 

In te Adalgiio ancoragli affetti miei 

)n libertà già podi 

Da la colpa del Padre, 

Da la Virtù del Figlio 

Son refi ancora al primo lor feruagglo. 

Mà con troppo dolor de l'alma miaj 

Vna morte lo ternea fiera , màfola, 
„ Ora due morti io temo , 

Con orror del mio fangue,e del mi* «uorc. 

Non t'efponer'o caro \. * 

Al furor d'vna madre - 

Ne la parte miglior, del cuore ofFefa: 
: Deh mio Principe fuggii ed à noi rendi 

/Carlo per altre vie $ troppo funefta • 

A corto così grande è la vendetta . 
Adal. Così mi tenti ? à Torà • * 

Che ti credei nemica , l 

T'amai cotanto, % meno amarti io (foggio* 
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Orche ti veggo amante ? 
Potrai codardo amarmi,ed incorante ? 

>1f? fx tftftlf i-K^'-J U-dl 

SCENA III. 



Citò, e detti . 

Gì// CDuige, quà voglie 
C Giuditta il piede . 
£^.0 Cieli, 
Qual nube afeonde il mio teforo ? o Dio l '* 
Colà ti cela ', ocaro, 
Gì/. E ti piaccia vna Vita, 
. Che ancor le piace. 
Adal. Echimi può mai 
Contro il vottro voler dolei m ic' rai? 
Bcglocchi , fe voi fieté 
Font i del viutr mio , 
Morire non pofs'io , 
Se noi volete . 
Voi fiete le mie ftelle , 
Lucifercne, e belle > 
Ed il mio' fato in voi tutto chiudete. 
Bell'occhi &c. fi ah n$t Gabinetto. 

SCENA IV. 

G/Wif/a , Eduige % Gild. Mai neL 
Gabinetto. 



.,1 



GfW. Ciglia, sfavilla ancora ' (e 

r Qualche rag 5 io di fpeme tn f<* ^ 
mio,1olor' Ausufto -V 



Del mio dolor' f\ugu._ 

renderà l'Infante, ci da mtchi^e^^^tchjtti^ibtij 
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Breue rd iena* ; adefTo 
GTinuia Berardo , e Scurezza , e fede . 
Xàu. Ogni gran lutto al fine 

Con la gioia confina : 
GiU. Ed hà tanto d'orrorvn gran delitto , 

Che fpeflo il cuor,che il concepì 5 fgomer.ta. 
Ldu. Chisà, che il no Aro pianto 

Non ammollifca i Cieli r 
Gi/</. Ch'i sà , che più le re no 
Non cada oggi à la Tomba 
Il fol 3 che fu così torbido in cuna . 

Epiùliete per Noi 
Cangi 1^ Tue vertigini Fortuna? 
k% Mi palpita in feno 

Soaue fperanza : 
E ne l'alma più fefeno 
Vn baleno 
O mai fi auanza < 
Mi&c 

i 
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Giuditta % 
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COn qua^empito mai non ben inrefo, 
Mibahaii cuor'in petto? 
Ora il timor lo pt cme , ora il dilata 
Vn più fereno , e lufinghtero affetto c 
Ah > che troppo fi /pera 
Quel ben, che fi detta, 
E del mal , che fi teme > 
Ci parla fpe£Toequiuoca la fpeme , • 
Non ti credo mai più , 
oc Bella fperama mia, «'oggi m'iagsHinL 

Da 1 & Da la morte e da Pefiglio 
Senina Sta ritoma il caro figlio * 
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Mànon partono ancor 

Dal centro del mio cor u 3 

Tutti gl'affanni.. 
Kon&c. 

SCENA VI. 

Lot.ton Cario , Giud.ìg> \Adal. 
mi Gabinetto . 

**r. n Ccoti Carlo , Auguftt , 

C Amico io giungo, e telo rendo 
G/W. O Figlio. Qiud :# abitari* .. 

Ltf . A Iti de noftri cafi , 
Efegretipenfieri 

Scoprirti io dtggto , Tenia 

Teftimon, che m'afcolt i / io chiedo fola 

Con noi di Carlo l 'innocenza . 
Vxiud. Parta 

Ciafeuno,e Carlo redi. Partono te gua'J'u. 
Z^.Graui moment i,al mio gran cuoi fon que~ 
Serra la porta con catenaccio . ( fti* 

Giuditta, ecco 1 arena 

De la noltra tortezza . 
Gri^Chefiamaiciò! hpar. 
hot. Dalle tue guardie cinto, 

Veggio arruotar baccante 

La forbice fatai coma la Parca, 

Ma non la temo : cade 

Troppo felicemente , 

Chi il fuo nemico opprime . 

Eccoti vn foglio $ òfcriui, 

Che d'adulteri amplefll 

Nacque collude che vf ur patoè il T<-oa-> y 

Ou'egli fiede i ò che nel cuor g\ J lr\ ? ct £° , 
c TepiefejàtaUfpaila> ^ , 
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Che d' Acheronte oggi temprò il veleno . 
GrW. Tasto fi ardifee ? Olà . . . 

corri verfo la porta por aprir la , hot. 
pr denta la/pada À Carlo GjW. 
fi ferma . 
hot. Eerroa,© lo Aleno. 
Gw. Tù dell'Auguro Sangue $ 
Di Ludouico vfeitti? 
0' ne l'orride vi feere del Cauea/b 
D*vn' afpide nafcefti, ò che ti porfe 
Ne Conili d'Ercinia vn'Orfa il latte, 
O* che vn aborto infame - 
Di TeGfone fei , fe pure ancor» 
„ Pcfte sì rea vomitò mai Cocito. 

Mà nò. Perdona Augufto* ajfttluof*l> 
ìli D'vna Mifera Madre 

Le frenefie gelofe. 
„ Tù Nipote di Carlo, 

Tù figlio à Ludouico, inclito Erede 
Di crè Corone , e de V Àugufto alloro ; 
•"Tù pien di gloria, ouunque volga il ciglio, 
Vn de tuoi fatti incontri : atto sì nero 
Non auuihTca i tuoi trionfi : afcolta 
Gli argomenti d'vn fangue, 
Che da vna fonte ftelTa 
In Lotario deriua , ed in mio figlio ; 
Vedi in effb, contempla 
Vna tenera immagine del Padre 
Dimmi, non feriti ancora 
Quel de l'anime grandi egregio affetto ? 

Pietà , ragion , non ti fi faeglia in petto ? 
JiOt. A voci di Sirena 

Hò d'Vlifle l'orecchio. 
Jidal Ah fiero Padre: à par. <fal dabtfl$t$o . 
xj.a/G;W. Tanto del fangue noftro 
jt oiHo ferfotefto ferro è ingordo ? 
1 a iv flajafi vi a iugafi vi a 3 mà doue il cerchi > in queftfr 

AI • tA TjritflJ A! S !^^^^^^^^^^^^^_ Pi*. 
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Picciolo petto) io cui ritroui appena 
Luogo per li ferita il tuo furore ? 
» Da quel tenero fcn vuoi ber* vn fangoe 
» Ch'efca mifto col latte / 
Ah quelli non è cibo 
Degno de le tue furie ,vn core io ferbo 
Pieno di fangue adulto-, 
Più robufto , e più fangue . 
In quello feno , in quefte 
Vifctre «fortunate 
Il tuo furor trionferà con fatto; 
Hà men d'orror la colpa 
E più faggio è il peccato . 
Sin che vimà Giuditta) vna vendetta 
Temer dourai; da quello 
Orfano miferabite che temi ? 
Sagro è quel capo, il mio profano,ah meno 
Sia fagrilego il colpo : 
Lotario io ti perdono 9 aprimi il feno . 
Ada/. Amor degaodi madre. àp.duGaèinfttr. 
hot. Garruli affai j rifo!ui,ò verga il foglic- 
Qual' io dettai , ò che nel cuor d#4 figlio 
Sepcllifco la fpada ritorna à pn fintar la j/>« 

da al fetto di Carle» 
Se tardi ancor , Carlo non è più viuo- 
Carìo Aita ò Madre 
GW. O Dio , ferma , ch'io fcriuo • 
và al Tauolino^e comincia à fcriuere^poi fi 'ferma- 
Carlo di Ludeuico .... 
Olà folle mia deftra , e che fcriuefti ? 
Mi fi tolgala «ita , il Regno, il figlio * 
Mà non rhonore;or via, mottro,che tardi- 
Suena , fquarcia quel cuore , 
Con intrepido ciglio il colpo otferuo > 
Sarà Illuftre Giuditta . 
Ne la fua Crudeltà - 

Vuoi ch'io glifnudi il petto,e ch'io 

9 poue 
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Don* rifiede il cuor ? sù *ia ftxìUì , - 
Berremo ambi quel fai) fine 
A l'IUuftre Vittoria; 
Tù del furor', ed io da la mia gloria. 
hot. Barbara Donna. 
Adaì. Eroica Madre. *par. 
Giuii. Ah figlio, , , 

Ah Carlo , ah del cuor mio fcnera. parte 
Deh perche, non poVip 



Squarciarmi i! petto , il cuore, *U celarti 

Dal barbaro furor dV* empia roano ? 

Quelle Vifcera ia&ufia 

Seppero darti Vita, 

Ma non Qui cu(lpdir!a a 
„ Stringiti almeno à quello petto , e rea di 
„ Più forte il mto dolor , ftck* ai m'vccida 
9J Primi di te. cuor jaio, 
Ifit. Si tronchino gì' induggj. 

U UU4 Arduità GwJ, • 

£ la Vittima fua rendi al mio fdegno , ; \ 
9, Giud. Crudel i ne vuoi ch'io me/chi 
9, L'infelice mio pianto à sì bei fengue ! 
3, E' pur fangue del jcupre il pianto mio . 1 
hot,. Serba sù le fije,piaghe il pianto imbelle . 
G/*.Vn de fulmini v oflri ardenti Re Ih furio/a. 
hot. Ecco il gran colpo . Vedi 

Se quelli , ch'io t'addito,è 1 1 cuor del figlie. 

in atto d^vttidtrlo. 
Git/. ^ Ah. che un sómo dolor non ?uol cSfiglio. 

Ti /uellcrò di pugno., 
fauutnta al br^no dt JLorjHf frutici fa f ttda. 
La* Tanto profumi ancof femjpa altera? 

Lct. lofi,* ^arh frr difotéfir bfparfa , 
• A dal. prendo Carlo. \ 
AoUl L'Innocènza fi falui , e 41 Moado pera. 

Apro Ada/, Sporte por tofidur vi* 
CathiOV^nttwUGuatrtt. 
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SCENA VÌI. 



1 1 

Lot. % e iuti 



Lft. A H figlio traditor/ ' ' 
Ght.t\ Eroe ben <Ìegno 

Di cento Augufti allori. 

A cotanta virtù doni Giuditta 

Tutte le fat Vendette. 
Ada/. Signor 5 eccoti vn figlio. _ 
in&nccklsH inaili si PéJff, 

Reo d'vn delitto , ond'ei non sì ptntirfi ; 

Quando Illuftre i la cólpa, - ^ ~ 

Il pent irriéttto è Vile.: 

Se Carlo tolti à la tua fpada , io reco '* 
A dalgifo in fu a vece; 
Si cangia , mà non manca 
Olocautto à! tuo (degno . 
Ecco già il colto io porgo 
Ignudo al colpo . Cada 
Per man del Genitor il figlio eftinto . 
£tf . T'abbraccio ò figliò . Augufta donna hai 

v intO . abbracci* ilfi^ Uo -, e parte. 

Giù. Vieni cor del cor mio,nobiledono m) Car. 

Di quefta Eroica mano, i 

Caro Adalgifo,o quanto 

Degn« fti d' Edurge , e di quél Trono*, 

A cai t'afpetta il Mondo . 

A la tua fpo fa andiamo . 
àdél. Andiamo, e lieti i ■' r O 

Serti di roie intreccino glVmori . 
G/W. Épiouaii Cielo à le tue chiome allori. 
Ad*!, * Serenati inno i cieli 
G/W. * 2 ' DftWaIj|of di sì bel «B . 

Torni Amore colaggi fedeli , 

Or 




. u r * o 

(>r che Marte da noi fen fuggi . 
. Screnati &e. 

SCENA Vili. 

: . r 

Luogo desinato per le nozze d' Adal. e di 
Eduigecoo Trono, e Steccato .(cen- 
ile dall'a Ito il Tempio della , 
Gloria* io cui fiedono 
Adal ,&Eduig. « , 

OCome mai fouente l 
Ne le gioie , e nel dael fortuna è mia . 

Seminò quella cieca in fi gran giorno 
Vn funelto cipreffo in quefta Reggia ; 
Mà ne fpanta vn'oliuo . - , 
Saluo è Carlo l'in fante , e la gran madre 
Del fuo nemico l'empietà caipefta , 
Reda vn folo trionfo à la fua fama : 
Già di Berardo il Brando 
Seme àia legge, ad ambi /r v 

Militerà del gran Campione il zelo , 
Che di fen Tur de l'innocenza è il Cielo; 
Quello illuftre Guerriero » 
Con magnanime getta 
Incatena al fuo nodo il mio penderò i 
Conuien legarti 
Pouero Cor ■ 



• i.i 



Con la benda fua ferena 
Ti fórma la catena i 
li Dio d'àjfciOr. » !ict 
Conuien &C. ^ 
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SCENA IX. 

Cini* tot. Carl§ % t detti y e poi E da. , 
iyi \4d*l. nei Tempi* . 

GiW. ^ Oro nata il crìn d'Olmo, 
V> Già frà Noi ride la pace. 
Smorta ornai del fier Gradi** 
Sanguinosi Eo io la face . 
Coronata fife. « • • 

Signor 9 9 eccoti vn Soglio, 

Che in te fofpira vn prezioso incirca : 

De la gloria su l'orme -w« , 

L' Augnilo piè f'afeenda . 
Ut. Mà con gloria maggior &a,ch'ei vi fcWa \ 
Salano in Trotto , entra poi nrìU Stonato Btrsrt 

accompagnato dà doi Patrigni . 
Str. Popoli, è fral la vita , etèrno il nome 

Ed ecerne vati feco Infamia , ò Fama ; 

Patta n quelle nei fangue 

De Figli | e de Ne poti , 

£ nel cuore de Poderi è riporta 

La noli ra Gloria . Illuftre 

Giuditta è per natali , e più per gli atti 

De la propria Virtù y fparfe il mio netta 

Sudori , e fangue , à pròdi quello Regao . 

Pur fu inuidia , ò difpetto , 

Che fabricò le accufe , 

Onde offe Co è i 1 i u o nome , e 1 a mia Fama . 

Propugnator de l'Innocenza in Campo 

Scendo col ferro in pugno ; 

Se vi è chi ardifea fo (tener V accufa» 

Venga j e frà Noi fi a Giudice la fpada* 

Che nel cimento cft remo , 

Plebei non sdegno , e Principi non temo . 
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SCENA X.' 

Entrain \ Campo vn Guerrino , con Mitra 
calata * con doi Tadrigni tutti 
v tre ve/lìti di nero. 

GU,r ' T5^ rar< *°* ancor non manca. 
JLJ Vittima à la vendetta* 
Ne va fenza gaftigo il tradimento . 
Aftrea frànoi rifieda, e cerchi il farro 
Nel cuor del reo la colpa % e la pii»ifa| J 
Oggi vn ombra efeerabile, efuBettr\, 
Le furie accrefea ài* Èrebo profondo. 
E^a vn moftro.infedci liberi il Moado^j 

Ctiéd. E ancor vomita dite 
Furie à miei danni ? '* \ 9 

l*t. Il Cielo * ' 

Nel braccio di Berardo haurà il feroce 
Fulmine del Aio (degno . 
*tr. Vieni Campione Indegno 
D'ingiuftiflima caufa : 
Spiace troppo ai mio cuor tarda vendetta . 
/ do'tgutrruriptintipiéum à combatter* . • 
Eau. Al noftro Eroe fieno propitij i numi . 
AdaU Batterà al Tuo trionfo, Idolo mio, 
Vn lampo luiìnghier de tuoi bei lumi.. 
A\\*ff*tifi iCauahen Berardo tnuefte a" vn colpo 
èlnemko^egU lo incontra col petto Bir.fi faina m 
Ber. Così combatti? 
Cau. Or vìa 

Segui la tua Vittoria : in quello feo* - 
Tutta immergi lampada, viv " j 

Ed vn pe/fimo cuore al piè ti cada . 
^he tardi? Afprando io fono > 
«giuria de la Terra, odio del Ci^Q, ^ 
r .* £ ter* 
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EterrordiCocito. 
Giuditta io cerco vn'onorata morte , 
Che m'vfurpi à l'enorme 
Delitto , che mi rode. 
Chiedo vna morte in dono, òdi mia mane* 

10 prenderci la. 

Qiud. Vini: vn fi bel giorno • 
Non contamini il fangue, è la clemenza 

11 primo onor de la Corona. Intanto. 
S^a/^a in p'ttdt^ e giura tulle mani di Letarb. 
All'ombra del mio fpoio, al fagro alloro, 
Che in fronte di Lotario , oggi rifplende , 
A miei Popoli,al Figlio, al Cielo, ai Numi , 
La mia Innocenza , t di Berardo io giurò*. 

lot. Tanto balla à la legge. 

De l'indegno iofpetto ornai fi taci* . 
Ber. Signor pieno d'onor , e pien di fede 
Il brando io reco al tuo Cefareo piede. 
et. Quella fpada , o Berardo 

10 con l'auguftì man ti cingo al fianco : 
Serba , ad opre più chiare 

L'alto valor del braccio tu* guerriero, 
Gloriofo Campion del noftro Impero • 
Ir. Con aufpicij Ci grandi , e fi felici , 

11 terror recherò fra tuoi nemici . 

*/. Dell'Inclita Eduigt, ed'Adalgifo 

S'annodinole Deftre, 

E nel gran Tempio della Gloria a (Tifo , 

Alzi Imeneo la face , e fcherii il rifo . 
\iud. E con l'illuftre Ifpano 

Stringa Gildippe il fagro nodo • 
ìer. O amore. 

tf. Di tale fpofo è il fuo valor ben degno . 
vii. Seruo al materno impero . 

r M 2. E eon la delira il cuore ti confegno . 

\ud> Volin d'intorno e lallegrezza,e il brio. 



1 
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Ed. 



Aa 1 . * %t Porgi la bianca mano Molo mio. 
• g Al feran di fi bel giorno 

Mefchi Giuno il Tuo fplendor . 

à 2. E col crin di rofe adorno 

Gì/ 

* à 2. E ridente à noi d'intorno. 
Mer, 

à 4. Stenda Tali il Dio d'Amor . 
T»/rì Mefchi 5cc. 
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Mentre c Anfano JUgue il Ballo 
de' feguaci della Gloria . 

■ 



Fine del Dr Ama. 
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